Quanta cura
Non è solo il titolo della celebre enciclica di Pio IX (1864), manifesto dell’antimodernismo, ma una semplice riflessione sull’umana natura, espressa a mo’ di favola da Igino, anonimo raccoglitore di sapienza antica, vissuto tra il II e III sec. d.C., e nata dopo aver condiviso con gli alunni del corso Catullo e Orazio, tra l’apparente disimpegno Epicureo e la noiosa serietà Stoica, tra la rinuncia alla ragione e il culto del potere, tra il vuoto degli spiriti e lo sforzo ambiguo di Seneca per rinnovare il mondo, la cui rapida degenerazione è invece crudelmente ritratta dal suo conterraneo Marziale.
Mi consola sapere che Martin Heidegger, in Sein und Zeit, 42, considera la favola in questione una testimonianza pre-ontologica dell’esserci umano in quanto tale, ovvero l’acuto sentimento della precarietà dell’esistenza e la drammatica consapevolezza dell’incapacità a rispondere alle grandi domande che assillano l’uomo, il “pastore dell’essere”, di ogni epoca.
Cura cum quendam fluvium transiret, vidit cretosum lutum, sustulit cogitabunda et coepit fingere hominem. 
Dum deliberat secum quidnam fecisset, intervenit Iovis; rogat eum Cura ut ei daret spiritum, quod facile ab Iove impetravit. 
Cui cum vellet Cura nomen suum imponere, Iovis prohibuit suumque nomen ei dandum esse dixit. 
Dum de nomine Cura et Iovis disceptarent, surrexit et Tellus suumque nomen ei imponi debere dicebat, quandoquidem corpus suum praebuisset. 
Sumpserunt Saturnum iudicem; quibus Saturnus aequus videtur iudicasse: "Tu, Iovis, quoniam spiritum dedisti, animam post mortem accipe; Tellus, quoniam corpus praebuit, corpus recipito. Cura quoniam prima eum finxit, quamdiu vixerit, Cura eum possideat; sed quoniam de nomine eius controversia est, homo vocetur, quoniam ex humo videtur esse factus."
Orazio ci dice: “Pulvis et umbra sumus” (Carm, IV, 7), richiamando, senza saperlo il biblico “Chì ‘afàr àtta we ‘el ‘àfàr tasciùv” (Gen. 3, 19), cioè “Pulvis es  et in pulverem reverteris”, anche se mitigato dal “Carpe diem”, cioè "Vivi il presente" (Odi 1, 11) senza dimenticare il seguito del verso: "quam minimum credula postero", ovvero "confidando il meno possibile nel domani".
Marco Valerio Marziale
Nato a Bilbili (Catalayud odierna) presso Tarragona, nella Celtiberia (Spagna) alle Kalende di marzo presumibilmente del 40 d.C. e ivi morto nel 104, conterraneo quindi di Seneca, Lucano e Quintiliano, venuto a Roma sui vent’anni, riuscì ad evitare le conseguenze della congiura antineroniana di Pisone (65) senza subire la sorte di Seneca e Lucano, sagacemente aspettando l’avvento dei Flavi e soprattutto di Tito, suo coetaneo ed amico (79).

Ci ha lasciato 33 epigrammi (Liber de Spectaculis) scritti nell’ 80 per l’inaugurazione del Colosseo, altri 347 (Xenia ed Apophoreta), composti nell’ 84 per accompagnare i regali che si facevano durante i Saturnali ed altre occasioni, e ulteriori 12 libri, scritti tra l’ 85 e il 101, che gli diedero fama e benefici, come lo “Jus trium liberorum” (anche se non ebbe né figli né moglie), il Cavalierato, nonché un’abitazione sul Quirinale ed un podere nel Nomentano.
Nell’ 88 lo troviamo ad Imola e poi di nuovo a Roma, dove però il clima cambia con Nerva e Traiano, rigorosi moralizzatori, per cui torna in Spagna nel 98 con i mezzi forniti dal suo amico Plinio il Giovane e godendo di una villa donata dalla sua ammiratrice locale, Marcella. Ma la vita è gretta e meschina, lontanissima dai fasti di Roma.
Poeta di corte, come tutti in quel tempo, non fustigatore né moralizzatore, si limita ad additare il poco bene ed il tanto male che si annidano tra i  contemporanei, che non disprezza, ma semplicemente sbeffeggia cogliendo il buffo e il pittoresco della vita, compiacendosi degli aspetti licenziosi e lubrichi.

Acuto osservatore, fedele cronista del suo tempo, scrive di getto per i sofisticati snob della Roma imperiale, ma non si adegua alla moda, rimanendo un isolato, un fallito alla ricerca di un protettore come Plinio il Giovane che gli sarà amico, ma non Mecenate; un uomo che sbagliò sempre nella vita, un contadino semplice e retto, immerso negli ambienti sordidi e corrotti della raffinata capitale, bramoso di gloria, deluso per il non seguito di “sportula”, ovvero di denari.
Tuttavia è un maestro, l’unico poeta dell’età dei Flavi, acuto, pungente, ricco di sale e pieno di fiele, ma anche di candore; usa l’epigramma, tipico della poesia erotica e conviviale, arguta, tenera, sensuale, che Catullo plasmava come elegia lieve e satira lapidaria e che Marziale forgia per raccontare spregiudicatamente la quotidianità fatta di affaristi, neoricchi, adulatori, vanitosi, spilorci, pederasti, prostitute e culattoni.
